
 

  

 In quel tempo Gesù 
arriva in una città della Samaria 
detta Sichàr, vicina al terreno che 
Giacobbe aveva dato a Giuseppe 
suo figlio: là c'era la sorgente di 
Giacobbe. Gesù dunque, stanco 
del cammino, sedeva così sul 
pozzo: era circa l'ora sesta. Viene 
una donna di Samaria ad attingere 
acqua. Le dice Gesù: "Dammi da 
bere". I suoi discepoli infatti 

erano andati in città per comprare 
cibi. Ma la donna samaritana gli 
dice: "Come mai tu, che sei 
Giudeo, chiedi da bere a me, che 
sono una donna samaritana?" 
Giudei  e Samaritani infatti non 
hanno rapporti. Gesù rispose e le 
disse: "Se tu conoscessi il dono di 
Dio e chi è che ti dice: Dammi da 
bere, tu stessa gliene avresti 
chiesto ed egli ti avrebbe dato 

acqua viva". Gli dice la donna: 
"Signore, tu non hai un vaso per 
attingere e il pozzo è profondo; 
da dove hai dunque quest'acqua 
viva? Sei tu forse più grande del 
nostro padre Giacobbe, che ci 
diede il pozzo e da esso bevve lui 
con i suoi figli e il suo gregge?" 
Rispose Gesù e le disse: 
"Chiunque beve di quest'acqua 
avrà di nuovo sete; ma chi beve 
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 In quel tempo gli apostoli 
che erano stati disseminati dalla 
persecuzione scoppiata al tempo 
di Stefano, erano arrivati fin nella 
Fenicia, a Cipro e ad Antiochia e 
non predicavano la parola a 
nessuno fuorché ai Giudei. Ma 
alcuni di loro, uomini di Cipro e 
di Cirene, giunti ad Antiochia, 
parlavano anche ai Greci, 
evangelizzando il Signore Gesù. 
E la mano del Signore era con 
loro e così un gran numero 
credette e ritornò al Signore. Il 
discorso su di loro giunse agli 
orecchi della Chiesa di 

Gerusalemme, che diede mandato 
a Barnaba di passare da 
Antiochia. Quando questi giunse 
e vide quella grazia di Dio, si 
rallegrò ed esortava tutti a restare 
fedeli al Signore con animo 
fermo, poiché era uomo buono e 
pieno di Spirito Santo e di fede. 
Una folla numerosa aderì al 
Signore. Barnaba poi partì alla 
volta di Tarso per cercare Saul e 
trovatolo lo condusse ad 
Antiochia. Rimasero insieme un 
anno intero in quella Chiesa e 
istruirono molta gente. Ad 
Antiochia per la prima volta i 

discepoli presero il nome di 
Cristiani. In quei giorni alcuni 
profeti scesero ad Antiochia da 
Gerusalemme. E uno di loro, di 
nome Àgavo, si alzò e nello 
Spirito significò che una grande 
carestia stava per esserci 
nell'ecumene intera. Ciò avvenne 
al tempo di Claudio. Allora i 
discepoli, ciascuno secondo 
quello che possedeva, decisero di 
mandare aiuti ai fratelli abitanti 
nella Giudea; questo fecero, 
mandando agli anziani per mano 
di Barnaba e Saul. 
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dell'acqua che io gli darò, non 
avrà più sete, in eterno, e l'acqua 
che io gli darò diventerà in lui 
sorgente di acqua che zampilla 
per la vita eterna". Gli dice la 
donna: "Signore, dammi 
quest'acqua, perché non abbia 
sete e non venga qui ad attingere 
acqua". Le dice Gesù: "Va', 
chiama tuo marito e vieni qui". 
Rispose la donna e gli disse: 
"Non ho marito!" Le dice Gesù: 
"Hai detto bene: non ho marito; 
hai avuto cinque mariti e quello 
che hai ora non è tuo marito; in 
questo hai detto il vero". Gli dice 
la donna: "Signore, vedo che sei 
un profeta. I nostri padri hanno 
adorato Dio sopra questo monte 
e voi dite che il luogo in cui 
bisogna adorare è a 
Gerusalemme". Gesù le dice: 
"Credimi, donna, viene l'ora in 
cui né su questo monte, né in 
Gerusalemme adorerete il Padre. 
Voi adorate quel che non 
conoscete, noi adoriamo quello 
che conosciamo, perché la 
salvezza viene dai Giudei. Ma 
viene l'ora, ed è adesso, in cui i 

veri adoratori adoreranno il Padre 
in spirito e verità; perché il Padre 
cerca tali adoratori. Dio è spirito, 
e quelli che lo adorano devono 
adorarlo in spirito e verità". Gli 
dice la donna: "So che viene il 
Messia chiamato Cristo: quando 
egli verrà, ci annuncerà ogni 
cosa". Le dice Gesù: Io Sono, che 
parla a te". In questo momento 
arrivarono i suoi discepoli e si 
meravigliavano che parlasse con 
una donna. Nessuno tuttavia gli 
disse: "Che cerchi?" oppure: "Che 
parli con lei?" La donna intanto 
lasciò la giara, andò in città e dice 
agli uomini: "Venite e vedete 
l'uomo che mi ha detto tutto quel 
che ho fatto. Che sia forse il 
Cristo?" Uscirono allora dalla 
città e andavano da lui. Intanto i 
discepoli lo pregavano: "Ravvì, 
mangia!" Ma egli rispose loro: 
"Ho da mangiare un cibo che voi 
non conoscete". E i discepoli si 
domandavano l'un l'altro: "Forse 
qualcuno forse gli ha portato da 
mangiare?" Gesù dice loro: "Mio 
cibo è fare la volontà di chi mi ha 
inviato e compiere la sua opera. 

Non dite voi: Ci sono ancora 
quattro mesi e poi viene la 
mietitura? Ecco, io vi dico: Alzate 
i vostri occhi e contemplate i 
campi che biondeggiano per la 
mietitura. Già il mietitore riceve 
salario e raccoglie il frutto per la 
vita eterna, affinché chi semina si 
rallegri insieme a chi miete. In 
questo è vero il detto: Uno è chi 
semina e altro è chi miete. Io vi 
ho inviato a mietere ciò che voi 
non avete faticato; altri hanno 
faticato e voi siete subentrati nella 
loro fatica". Molti Samaritani di 
quella città credettero in lui per le 
parole della donna che attestava: 
"Mi ha detto tutto quel che ho 
fatto". E quando i Samaritani 
vennero da lui, lo pregarono di 
rimanere con loro ed egli rimase lì 
due giorni. Credettero molto di 
più per la sua parola e dicevano 
alla donna: "Non è più per la tua 
parola che noi crediamo; ma 
perché noi stessi abbiamo udito e 
sappiamo che questi è il vero 
salvatore del mondo, il Cristo". 

 

 Care sorelle e cari fratelli 
in Cristo, 
 Il brano (di oggi) ci 
propone l’incontro tra Gesù e 
una donna della Samarìa che 
diventa simbolo dell’incontro e 
della relazione tra Dio e l’uomo. 
Samaria era una regione che si 
trovava fra Giudea e la Galilea. 
Tra samaritani e giudei esisteva 
un antico conflitto, perché gli 
antenati dei samaritani si erano 
separati dalla Monarchia del Sud, 
e successivamente dopo 
l’invasione degli Assiri 
si  mescolarono con i popoli 
pagani. Per i Giudei, i Samaritani 
erano un popolo “impuro”, per il 

fatto che si inchinavano agli idoli, 
ma anche per il fatto che abbiano 
cambiato il luogo d’inchino, 
Gerusalemme con il Monte 
Garizim. Per un Giudeo era 
insulto molto grave essere 
paragonato ad un samaritano. 
Gesù arrivò a mezzogiorno alla 
città di Sicàr, dove c’era il pozzo 
di Giacobbe. Assetato, stanco di 
camminare si fermò e mentre 
stava riposando, arrivò al pozzo 
una donna samaritana per 
prendere l’acqua. Gesù le disse: 
«Dammi un po’ d’acqua da bere». 
La donna rispose: «Perché tu che 
vieni dalla Giudea chiedi di bere 
da me che sono Samaritana?» Si 

sa che i Giudei non hanno buoni 
rapporti con i Samaritani. I due 
temi su cui mi fermerò in questa 
sera sono: 1. L’incontro tra Gesù 
e i pagani e. il secondo riguarda 
Gesù l’acqua viva  
 L’incontro tra Gesù e i 
pagani 
 Che cosa intende, 
dunque, il vangelo di Giovanni, 
quando dice: “perciò doveva 
attraversare la Samaria”? Più che 
una questione geografica, è una 
precisa scelta di Gesù: 
“attraversare la Samaria” significa 
che era necessario l’incontrarsi 
con l’altro, chi è diverso, chi è 
spesso visto come una minaccia. 
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E interessante vedere che Gesù 
non cessa di essere Ebreo, anche 
se ha bevuto dall’acqua offerta 
dalla Samaritana. Giovanni 
evidenzia che “attraversare la 
Samaria” è una scelta di Gesù; 
rispetto alla sua gente, egli è 
aperto al dialogo con coloro che 
sono differenti, aperto alle altre 
culture, religioni, aperto verso 
tutti. Nessuna persona, nessuna 
cultura da sola sono 
autosufficienti! 
Uno dei più importanti 
apologisti greci che ha 
cercato un dialogo 
della teologia cristiana 
con il mondo pagano, 
anche grazie all’aiuto 
della filosofia del 
epoca è stato il 
filosofo e il martire 
Giustino (†168), che 
parla del lógos 
spermatikós. Che cosa e questo logos 
per Giustino? Sono le particelle del 
Logos eterno diffuse nel cosmo e 
a cui tutti gli uomini possono 
prendere parte al Verbo divino. 
Queste particelle sono semi della 
verità diffuse in tutte le nazioni, 
in virtù delle quali già filosofi 
precristiani, nei loro pensieri e nel 
loro agire, “erano cristiani” prima 
del Incarnazione di Gesù. Con 
l’aiuto di questi semi, piantati nei 
pensieri, gli uomini potevano 
avere una conoscenza parziale di 
Dio. Il Logos- Gesù è l’albero 
della vita che emana tutte le verità 
che esistono nel mondo. Giustino 
considera che le conoscenze 
precedenti alla sua venuta sono 
semi parziali del Verbo, invece 
Cristo è: “il centro, il tronco da 
cui ricevono la loro linfa i rami di 
ogni verità, giustizia e speranza; 
l’unico perfetto, è il corpo, 
rispetto al quale le altre creazioni 
sono frammenti”. 
 E importante di 

sottolineare che in un testo del 
filosofo Socrate appare, 
l’immagine del Logos 
perseguitato, due uomini; uno 
giusto, altro veramente ingiusto, 
testo che è stato considerato una 
profezia extrabiblica delle 
passioni di Gesù: Lui dice che: Il 
giusto sarà flagellato, torturato, 
gettato in ceppi, avrà bruciati gli 
occhi e infine verrà impalato”. 

Gesù entrando in contato con le 
terre pagane compie le profezie 
che erano fate, non soltanto dai 
profeti del Antico Testamento, 
ma anche dai filosofi antici. 
 Santo Basilio il Grande, il 
vescovo di Cesarea di Cappadocia 
nel “Discorso ai giovani” enuncia la 
possibilità per i cristiani 
d’incontro, e dialogo con un 
pagano, di utilizzare con alcune 
attenzione elementi della loro 
letteratura, sottolineando che i 
giovani devono avere la stima per 
la cultura in generale, e per i 
valori umani, e che questi hanno 
modo di assimilare gli elementi 
positivi che aiutano alla 
formazione intellettuale, ma nello 
stesso tempo devono assimilare 
tutti gli elementi specifici cristiani 
forniti dalla Sacra Scrittura. 
 San Basilo il Grande 
afferma: “Come dai fiori le altre 
creature ricavano solo il piacere 
del profumo o del colore, mentre 
le api vi attingono anche il miele, 

allo stesso modo da questi scritti, 
possono ricavare anche un 
qualche guadagno per l’anima. 
Dobbiamo appunto accostarci a 
tali opere seguendo in tutto 
l’esempio delle api. E anche noi, 
se siamo saggi, una volta attinto 
da quelle opere quanto ci è utile 
ed è conforme alla verità, il resto 
lo trascureremo”.   
La presenza di Gesù in un 

territorio pagano 
dimostra che in Lui si 
compiano le profezie, 
che lui e l’acqua viva, la 
salvezza e la luce del 
mondo. 
 L’acqua 
spirituale 
  Nel racconto si 
raccontava di una donna 
pagana curiosa, sveglia, 
aperta al dialogo, che 
cerca le risposte alla sua 

vita, trova in Gesù un miracolo, 
confessa che Gesù è il Messia, si 
meraviglia e si riconosce 
sconfitta. Essa è la rappresentante 
della comunità dei pagani venuti 
alla fede. Cristo assetato chiede 
alla dona: “Dammi un po’ 
d’acqua da bere”(Giovanni 4, 7) 
Che cosa è l’acqua? L’Acqua è 
l’elemento primario della vita, ha 
un impatto fondamentale nella 
nostra vita, è il principale 
costituente del nostro corpo. 70% 
del nostro corpo e della terra 
sono composti di acqua. Per il 
filosofo Talete l’acqua è 
l’elemento primordiale, origine di 
tutte le cose: senza acqua risulta 
impossibile la vita. Dobbiamo 
precisare che c’è un acqua fisica, 
ma c’è anche l’acqua spirituale 
che si trova nella Chiesa, il luogo 
dove l’uomo riceve la grazia 
salvifica, “acqua viva”. 
 Nella Chiesa riceviamo il 
Santo Battesimo con l’acqua e lo 
Spirito Santo, confessiamo i 
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nostri peccati e riceviamo il 
perdono, e ci uniamo pienamente 
con Cristo attraverso la Santa 
Eucaristia. 
Senza acqua non c’è vita, come 
senza sole non c’è luce è calore, la 
vita sulla terra non può esistere 
senza questi elementi esenziali; 
così è anche la vita spirituale, non 
può essere concepita senza 
l’acqua viva che è Cristo che si 
dona a noi attraverso la grazia dei 
Sacramenti. Come un seme non 
può germogliare quando non 
esistono condizioni esterne 
favorevoli: umidità, calore e luce, 
così non può esserci una crescita 
spirituale senza la grazia delle 
virtù. Come per la vita terrena 
dipendiamo dall’acqua naturale, 
così per la vita eterna dipendiamo 
dal dono di Gesù.  
I sacramenti, le preghiere 
pubbliche della Chiesa, le 
preghiere personali, la grazia dello 
Spirito Santo, danno il calore, la 
luce, ti riscaldano il cuore; sono 
l’acqua vivente di cui abbiamo 
sete. L’acqua che Gesù promette 
alla donna samaritana è lo Spirito 
Santo, sorgente d’acqua viva. 
 In un altro brano Giovani 
dice: Nell’ultimo giorno della 
festa delle capanne, Gesù 
alzandosi in piedi esclamò ad alta 
voce: «Chi ha sete venga a me e 
beva chi crede in me; come dice 
la Scrittura: fiumi di acqua viva 
sgorgheranno dal suo seno». Questo 
egli disse riferendosi allo Spirito.   
Infine, comprendiamo il fatto che 
il Vangelo di oggi, invita i 
credenti a cercare Cristo il 
Signore che è la sorgente della 
grazia salvifica chiamato “acqua 
viva”, 
L’acqua che sgorga dalla terra fa 
crescere l’erba ovunque, da vita 
alla natura, così è la grazia dello 
Spirito Santo, che è presente, nel 
Signore, restaura la natura umana, 

rafforza la fede e potenzia 
l’amore. I Santi apostoli, riempiti 
dallo Spirito Santo, hanno portato 
fiumi abbondanti della grazia 
divina con le loro parole e la loro 
missione. 
Secondo la tradizione Ortodossa 
Bizantina questa donna peccatrice 
si è convertita, è stata poi 
battezzata, prendendo il nome 
Fotinì. Il nome Fotoni viene dal 

greco e significa (luminoso, luce, 
che si illumina). Da quel 
momento si dedicò alla diffusione 
del Vangelo in Africa e a Roma, 
dove venne uccisa da Nerone 
insieme con i suoi due figli e le 
sue cinque sorelle. San Basilio il 
Grande parlando della luce e delle 
tenebre afferma: che Gesù, e il 
sole che infonde e trasmette la 
luce è il nucleo divino di cui 
partono i raggi creatori. Per San 
Basilio, cosi come un cieco 
esposto al sole, è assente rispetto 
al sole, ma il sole generalmente è 
presente a lui, cosi ogni peccatore 

e ingannatore è cieco di cuore. 
            Il vangelo di oggi, ma 
anche altri brani dimostrano che 
Gesù ha modo di incontrare tutte 
le categorie sociali: donne 
peccatrice, pubblicani, lebbrosi, 
saduccei etc. Santa Fotini, Maria 
Egiziana, Mose Arabo, San Paolo 
e tanti alti santi della nostra chiesa 
dimostrano che non vi è alcuna 
caduta, non c’è passione, peccato 
che non possa essere superato, 
mortificato o sradicato con l’aiuto 
del nostro Salvatore, nello Spirito 
Santo, e con lo sforzo personale. 
Nella storia della salvezza 
abbiamo numerosi esempi di 
ladri, ubriaconi, assassini, 
lussuriosi, superbi, vanagloriosi, 
che con un profondo pentimento 
e con l’aiuto di Gesù, che è la 
nostra acqua viva, sono diventati i 
grandi santi della Chiesa 
 L’incontro fra Gesù e la 
donna samaritana mostra che il 
dialogo con chi è diverso, può 
portare vita. Se la donna avesse 
seguito le regole della sua cultura, 
sarebbe dovuta andare via 
quando avrebbe visto Gesù che si 
avvicinava al pozzo. In quel 
giorno, per qualche ragione, ella 
non seguì le regole prestabilite. 
Sia lei, che Gesù spaccarono i 
modelli di comportamento 
convenzionali, mostrandoci così, 
ancora una volta, che è possibile 
costruire nuove relazioni (...).   
 Chiudo il mio intervento 
con queste parole, Gesù che si 
offre gratuitamente per noi e per 
la nostra salvezza, nella Chiesa, è 
vicino a voi. E’ con voi. Dovrete 
tenere il lume acceso e Lo vedrete 
sempre. Continuate a riempire il 
lume con piccole gocce d’amore e 
vedrete quanto è dolce il Dio che 
amate. Amen. (Padre Pompiliu 
Nacu, Parrochia Ortodossa 
Rumena Tutti I Santi – Monza; 
www.bisericamilanonord.it) 

Pensiero del 
giorno 

II Durante la grande siccità 
dell'estate 1990, i discepoli che 

stavano accanto al  letto di 
Padre Paisie Olaru, gli dissero: 

«Padre non Piove da molto 
tempo, c'è una grande siccită!». 
Lui rispose: «Preghiamo Dio 
con le lacrime e digiuniamo, 

perché Dio ha di che cosa dare 
se ha a chi darlo!». Quando la 
pioggia ricomincio a cadere, i 

suoi discepoli gli 'dissero: «Padre 
Paisie, piove!». Ed egli, 

mettendosi a piangere nel suo 
letto, disse al suo discepolo di 

cella, il monaco Gherasim: 
«Portami da bere un bicchiere di 
acqua piovana, perché chissà di 

chi sono queste lacrime». 


